
09INT01A0905 ZALLCALL 11 00:28:50 05/09/99  

Martedì 9 maggio 2000 6 LE CRONACHE l’Unità

◆Clamorosi gli esiti di un’inchiesta
del ministero della Sanità
Decisiva la denuncia di una mamma

◆Sperimentato un sistema di ventilazione
sui bambini nati con difficoltà respiratorie
Danni permanenti per alcuni sopravvissuti
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Terremoto
tra Forlì
e Ravenna
■ Unascossasismicadimagnitudo

4.4parialVI/VIIgradodellascala
Mercalli,èstataavvertitaierinel
Forlivese,conepicentronellelo-
calitàdiCastrocaroTerme,For-
limpopolieForlì.Nedànotizial’I-
stitutonazionalediGeofisica.Se-
condoquantoappreso,lascossa
èstataavvertitadallapopolazio-
neancheinprovinciadiCesenae
Pesaro.Un’altrascossasismicadi
replicaaquelladelle14.29,di
magnitudo3,5parial IV/Vgrado
dellascalaMercalli,hainteressa-
toalle16,29lelocalitàdiForlì,
Predappio(Fo)eFaenza(Ra).Lo
comunicatol’IstitutoNazionale
diGeofisica.Lasalaoperativadel
DipartimentodellaProtezione
Civilehaeffettuatounaseriedi
controllipressoi localicomandi
deiCarabinieriedeiVigilidelFuo-
co.Secondoquantoappresola
scossaèstataavvertitadallapo-
polazionemanonsonostatise-
gnalatidanniapersoneocose.

Scandalo Ipercoop
Sindaco di Afragola
a giudizio
■ L’exsindacodelcomunediAfra-

golaRobertoCaiazzo(Ccd),l’ex
vicesindacoFrancescoCostatoe
l’expresidentedelconsiglioco-
munaleVincenzoNespoli(en-
trambidiAn)sonostatirinviatia
giudiziooggidalgipSilvanaGen-
tilealterminedell’inchiestasu
presuntepressionichegliammi-
nistratoricomunaliavrebbero
esercitatoneiconfrontidellaso-
cietàchegestiscel’Ipercoop,un
grandecentrocommerciale
inauguratol’annoscorsoadAfra-
gola,perottenerecirca250as-
sunzioni.Secondol’accusagli
amministratoripubbliciavrebbe-
rotentatodifarassumereperso-
nesegnalateeincambioavreb-
beropromessodinoncreare
ostacoliburocraticiall’apertura
delcentrocommerciale.Lasocie-
tànonavrebbeaccoltolarichie-
staepertaleragione,secondogli
imprenditori, l’inaugurazionedel
centroslittòdialcunimesiacausa
diproblemiamministrativi.Una
versionedeifattisempresmenti-
tadagliamministratori iquali
hannosempreaffermatocheilri-
tardonelleconcessionieradovu-
toall’ incompletezzadelledo-
mandepresentate.

Giudici Count Down
rischiano azione
disciplinare
■ Rischianol’azionedisciplinarei

giudicidiprimogradodelproces-
somilaneseCountDown,finito
all’attenzionenazionale,nelgen-
naioscorso,perlescarcerazioni,
perdecorrenzadeiterminidicu-
stodiacautelare,didiversi impu-
taticondannatiall’ergastolo.La
primacommissionedelCsm,nel
deciderel’archiviazionedelfasci-
colocheavevaapertosulcaso
perchécomunquenonvisareb-
beroipresuppostiperuntrasferi-
mentod’ufficiodeimagistrati,ha
peròpropostoalplenumdiinvia-
regliattiaititolaredell’azionedi-
sciplinare.Spetteràdunquealmi-
nistrodellaGiustiziaealprocura-
toregeneraledellaCassazione
valutareseil lungoperiodotra-
scorsotralapronunciadiprimo
gradoel’iniziodelprocessod’ap-
pellosiastatodovutoaresponsa-
bilitàdeimagistrati.

A Londra neonati-cavie
Morti 28 bimbi in 4 anni
La «strage» in un ospedale inglese dall’89 al ’93
ALFIO BERNABEI

LONDRA La morte di ventotto
bambini nati prematuri e messi
dentro un ventilatore sperimen-
tale senza il consenso dei loro
genitori ha suscitato allarme in
molti ospedali inglesi e nel mi-
nistero della Sanità che ieri ha
pubblicato i risultati di un’in-
chiesta durata quindici mesi. Al-
tri diciotto bambini avrebbero
subito danni irreversibili al siste-
ma cerebrale.

Il rapporto redatto dal Natio-
nal Health Service è stato conse-
gnato anche alla polizia per pro-
cedere ad eventuali arresti. Gli
investigatori hanno riscontrato
la possibilità di firme false su al-
cuni documenti che davano
l’autorizzazione ai medici di usa-
re il ventilatore. Ma i genitori di-
cono che non ne sapevano nul-
la. Una madre che intervenne
per far sospendere il trattamento
quando s’accorse che il figlio già
col volto color cenere rischiava
di soffocare ha scoperto che

qualcuno aveva messo la sua fir-
ma chiaramente contraffatta su
una scheda che autorizzava l’uso
del ventilatore sperimentale.

Nessuno le aveva detto che il
piccolo stava servendo da cavia.
Alcuni genitori hanno già dato
avvio ad una campagna perché
si proceda a definizioni più chia-
re sulla questione del consenso a
cure sperimentali sui bambini.
Si teme che la corsa alla speri-
mentazione di nuovi apparati in
mano a medici o specialisti sen-
za scrupoli disposti a correre ri-
schi pur di poter annunciare
una scoperta o un record di nuo-
vo tipo possa trasformarsi in
una sentenza di morte per alcu-
ni malati particolarmente vulne-
rabili, come i bambini.

Il caso dei ventotto piccoli che
sono serviti da cavie è stato por-
tato alla luce nell’ospedale di
North Staffordshire nella cittadi-
na di Stoke-on-Trent, a duecen-
tocinquanta chilometri da Lon-
dra. A seguito di alcuni reclami
presentati da genitori allarmati,
le autorità hanno aperto un’in-

chiesta che ha obbligato gli in-
vestigatori a tornare indietro nel
tempo ed esaminare l’uso di un
ventilatore su 122 bambini tra il
1989 e il 1993 e l’operato dello
specialista pediatra David Sou-
thall. Sia lui che il suo collega
Martin Samuels sono stati sospe-
si. I due specialisti avrebbero
sperimentato sui bambini nati
con difficoltà respiratorie un si-
stema di ventilazione chiamato
Cnep (continua pressione nega-
tiva extratoracica). Invece di
usare il sistema tradizionale che
pompa l’aria nei polmoni attra-
verso un tubo inserito nella boc-
ca, i piccoli venivano messi den-
tro un tank con la pressione te-
nuta molto bassa per forzare i
polmoni ad espandersi. Il siste-
ma prevedeva anche l’uso di al-
lacciamenti di gomma molto
stretti posti intorno alla gola dei
piccoli. Un altro ospedale che
esperimentava lo stesso ventila-
tore a bassa pressione, il Queen
Charlotte Hospital di Londra,
smise il trattamento quando fu-
rono riportati tre decessi su un

totale di 43 bambini. Attual-
mente questo sistema è al bando
in tutti gli ospedali britannici.

Debbie Henshall, una madre il
cui figlio prematuro morì nel
tank sperimentale dell’ospedale
di Stoke-on-Trent ha detto: «Gli
animali sono protetti da certe
leggi sull’esperimentazione
mentre a quanto pare i bambini
non lo sono. Quei medici che
vogliono ottenere fondi per del-
le ricerche si sentono sotto pres-
sione e c’è una forte competizio-
ne per essere tra i migliori. Signi-
fica che i veri bisogni dei bambi-
ni rischiano di essere dimentica-
ti o finire secondi». Un altro fi-
glio della stessa Henshall che fi-
nì nel tank a bassa pressione og-
gi vive con danni irreversibili al
cervello. Un portavoce del mini-
stero della Sanità ha detto: «I pa-
zienti devono essere propria-
mente informati e protetti. Il ca-
so di questo ospedale porta in
primo piano la questione del
consenso che pare sia mancato».
La stragrande maggioranza dei
genitori dei 122 bambini messi

nel ventilatore ha detto che nes-
sunò li avvertì che i piccoli sta-
vano facendo da cavia per un
nuovo sistema di cura. I genitori
si fidarono quando il trattamen-
to venne descritto come «il più
sicuro e delicato» per i loro bam-
bini. Alcuni hanno detto che in
certi casi i danni al cervello subi-
to dai piccoli vennero diagnosti-
cati solo molto più tardi, cosa
che non permise di risalire im-
mediatamente alla causa prima
che era il sistema di ventilazione
sperimentale.

I due specialisti che sono stati

sospesi si sono rifiutati di com-
mentare. L’ospedale ha emesso
un comunicato per dire che nel
frattempo sono stati introdotti
«cambiamenti» sul modo in cui
viene chiesto il consenso dei ge-
nitori sui trattamenti sperimen-
tali per i loro bambini. Alcuni
mesi fa c’è stato uno scandalo
concernente la rimozione di or-
gani di bambini che erano morti
nell’Alder Hay Hospital di Liver-
pool. Apparentemente gli organi
venivano rimossi senza che i ge-
nitori avessero dato il loro con-
senso.

Sonia Savioli

Addio mani pulite, D’Ambrosio: a Milano
la metà dei pm ha chiesto il trasferimento

Bologna, corse illegali
Polizia nella bufera
Rimosso un ispettore. Caccia al killer
ROMA Dopo gli accertamenti av-
viati sulla vicenda delle corse illegali
alla periferia di Bologna, i primi ele-
menti hanno portato alla rimozione
dalle funzioni dell‘ ispettore di turno
quella sera presso la sala operativa
della polizia. Ne ha dato notizia il
Viminale. L’ispettore è stato trasferi-
to ad altro incarico e nei suoi con-
fronti è stata avviata una procedura
discplinare. L’indagine interna, si
apprende al Viminale, continua a
360 gradi per stabilire se vi siano sta-
te altre sottovalutazioni. Per il Siulp
di Bologna la Questura era a cono-
scenza di ogni fase dell’intervento
degli agenti, venerdì sera, nell’area
delle corse illegali e «comunque nes-
sun servizio era stato predisposto dal
questore con un numero di operato-
ri congruo a fronteggiare il fenome-
no, ben conosciuto alle autorità». Se-
condo la segreteria provinciale del
sindacato di polizia, «appare ridutti-
vo e dissennato il tentativo di attri-
buire la responsabilità agli operatori
del 113, che hanno effettuato il con-
trollo malgrado non fosse stata
emessa un’apposita ordinanza del
questore, né fossero state impartite
precise disposizioni dal dirigente del-
l’ufficio». «Nessun comportamento
omissivo da parte degli operatori,
ma casomai solo una sottovalutazio-
ne del fenomeno da parte dei re-
sponsabili», rileva il sindacato, che

giudica fuorviante la «non notizia»
di passaggi e soste di una Volante
nel luogo dell’incidente. Il Siulp af-
ferma che «vigilerà con rigore perché
non vengano sacrificati comodi ca-
pri espiatori, ma prevalga il senso
della responsabilità istituzionale», e
che «anche in passato i frequenti ser-
vizi disposti dal questore, autorità
tecnica di Ps (che non risulta siano
stati disposti nel corso del corrente
anno) facevano ricorso a un impiego
di operatori adeguato alla situazione:
polstrada, carabinieri, commissariato
di zona, polizia municipale e un fun-
zionario di Ps con mansioni di coor-
dinamento».

Quella delle corse in auto sulle
strade della periferia nord-est di Bo-
logna è un’«abitudine» da ormai ol-
tre un decennio, e quelle vie della
zona industriale già da anni erano
oggetto di controlli specifici da parte
delle forze dell’ordine. Al punto che
chi le organizza - perché su quelle
gare c‘ è chi giura che girano ancora
scommesse (anche di un milione di
lire) - si è attrezzato, per esempio do-
tandosi di ricevitori radio scanner
per intercettare le comunicazioni di
polizia e carabinieri. Infatti i militari,
durante le operazioni di controllo,
quasi mai usano la radio d’ordinan-
za, ma i telefoni cellulari. Altrimenti
la «sentinella» che li avvista o li
«sente» dà l’allarme e tutti fuggono.

MILANO Se un tempo ha forse rap-
presentato un punto di arrivo per
molti magistrati, tanto da creare per-
fino un effetto emulazione, in parti-
colare nel periodo aureo di Mani Puli-
te, oggi è un posto dal quale fuggire. E
infatti quasi il 50 per cento dei magi-
strati della Procura della Repubblica
di Milano in questi giorni ha chiesto
il trasferimento ad altro ufficio. La

maggior parte preferirebbe lasciare il
banco dell’accusa per salire a quello
dei giudici, prima che la strada si
sbarri in caso dovesse passare il refe-
rendum sulla separazione delle carrie-
re tra magistrati requirenti e giudican-
ti. Perchè l’esodo? A Milano si lavora
troppo lavoro, sono troppe le respon-
sabilità e il tempo a disposizione per
studiare i casi, indagare e aggiornarsi,

è sempre meno. Una fuga che, per
ora, è solo tentata ma che potrebbe
diventare una realtà devastante per la
Procura più famosa d’Italia. È stata
una circolare del Csm del 14 aprile a
smuovere i Pm milanesi. Il Csm ha
messo a concorso circa 300 posti nelle
sedi più disparate d’Italia. Termine ul-
timo per presentare le domande: 5
maggio. E negli ultimi giorni ben 35
sostituti procuratori hanno affidato
alla segreteria della Procura le proprie
speranze. Tra i componenti del pool
Mani pulite, solo Piercamillo Davigo
ha chiesto di andare alla Corte d’ap-
pello o in Cassazione.

«È l’effetto primario della eventua-
lità della separazione delle carriere;
molti temono di dover rimanere a fa-
re il Pm, anche se, in caso passasse il
referendum, ci sarebbe sempre la pos-
sibilità di scegliere tra requirente e
giudicante». Parla Gerardo D’Ambro-
sio che, da un anno alla guida della
Procura della Repubblica, si trova ad
affrontare continue emergenze. Le
cause? «Prima tra tutte, la riforma del
giudice unico - dice - che ha portato
un aggravio di lavoro incredibile».
L’organico della Procura è di 83 sosti-
tuti, ma in pratica ce ne sono 78 per-
ché tre sono stati trasferiti, altri due
sono in partenza e poi tre andranno
presto in maternità. D’Ambrosio sfo-
glia i dati sulle domande. Nel suo uffi-
cio ne sono passate 29, ma in segrete-

ria ce ne sono 35. Anche se ritiene «fi-
siologico il ricambio», aggiunge quasi
rassegnato: «I magistrati sono sotto-
posti a un peso eccezionale. Ad aprile
i sostituti si sono divisi 944 servizi
(udienze, turni), una media di 14 cia-
scuno. Le udienze sono state 10 a te-
sta, ciascuna delle quali ha bisogno di
almeno un giorno di studio. Se si tol-
gono i turni e le domeniche, ecco fi-
nito il mese. E i giorni per le indagini
e per l’aggiornamento?». «Mentre la
riforma del giudice unico ha liberato
energie nei tribunali, perché dai colle-
gi di tre persone si è arrivati ai giudici
monocratici - spiega D’Ambrosio -
mancano i Pm. Quando si cominciò a
parlare di giudice unico, dissi che era
necessario introdurre gli assistenti del
Pm, da assumere con contratto a tem-
po determinato. E ci fu pure chi mi
criticò. Nessuno in Procura è più di-
sposto a questo carico di lavoro. Non
perché non abbia voglia di lavorare,
ma perché vuole lavorare bene».

Sulla «fuga» dalla Procura è interve-
nuto anche il predecessore di D’Am-
brosio, oggi procuratore generale,
Francesco Saverio Borrelli: «Attribui-
sco il fenomeno a due ordini di cause:
la prospettiva della separazione delle
carriere e lo sconcerto creatosi tra i
pm con la fusione dei due uffici e con
le recenti riforme del processo penale,
che hanno creato notevoli problemi
di carattere organizzativo».

Morto dopo quattro giorni
il bimbo caduto dal balcone
■ Noncel’hafattailbimbodi4annicadutogiovedìscorsodalbalconedel

quartopianodellasuacasanelquartierediTorreMaura,aRoma.Ilbimbo
-chestavaguardandoicartonianimati, forsePokemon,ementrelama-
dreeraimpegnatainunafaccendadomestica,all’improvvisoeracorso
versoilbalconeprecipitandodaun’altezzadi15metri-èmortoierinelre-
partodirianimazionedell’ospedaleSanGiovanniAddolorata.Lesuecon-
dizionieranosubitoparseaimedicigravissimeacausadiuntraumacrani-
comoltoestesoedifratturemultipleallegambe.
Sorrettadallamadreedallazia,Luana, lamammadelpiccolo,camminaa
passilentidavantialprontosoccorsodelSanGiovanni,doveperquattro
giornihaaspettatoesperatocheilsuobambinosisvegliassedalcoma.
Senzapiùlacrime,sussurrailnomedelfigliolagiovanedonnache, ilgior-
nodell’incidente,stavacaricandolalavatricenellastanzaafiancoallacu-
cina,doveilbambinoguardavaicartonianimati,«premio»concessodai
genitoriognipomeriggioalrientrodall’asilo.Parentieamicinonriesco-
noaspiegarsicomeilbambinoavessepotutolanciarsidalbalconedopo
averscavalcatolaringhieraelaretemetallicamessadaigenitori.

SEGUE DALLA PRIMA

Poiché l’argomento viene riproposto
con insistita e petulante ripetitività, vale
la pena allora di puntualizzare, una vol-
ta per tutte, che esso, nei termini in cui
viene solitamente presentato, va consi-
derato privo di serio fondamento. La ve-
rità è che la sanzione della reintegrazio-
ne nel posto di lavoro, sia pure con mo-
dalità operative variabili da un paese al-
l’altro, costituisce un rimedio alquanto
diffuso nell’Unione europea nei con-
fronti di qualsiasi forma di licenziamen-
to illegittimo. Volendo ordinare le legi-
slazioni dei paesi dell’Unione europea,
naturalmente senza alcuna pretesa di
completezza, lungo un’ideale scala di af-
finità, si può verificare, innanzi tutto,
un’evidente analogia fra la normativa
italiana e quella svedese: nel 1974, inve-
ro, è stata introdotta in Svezia una disci-

plina di tutela nei confronti del licenzia-
mento illegittimo la quale, in assenza di
un giustificato motivo, comporta in fa-
vore del lavoratore le medesime garanzie
previste dalla legge italiana (in particola-
re il diritto alla reintegrazione nel posto
di lavoro). La stessa ispirazione di fondo
può riconoscersi nelle regole vigenti in
materia nella Repubblica Federale Tede-
sca. Anche secondo la legge tedesca un
licenziamento dev’essere giustificato o
da ragioni di tipo disciplinare o da ragio-
ni di tipo economico-organizzativo, in
assenza delle quali la reintegrazione nel
posto di lavoro costituisce la sanzione
primaria a disposizione del giudice. Si
aggiunga che dal 1985 la Corte Federale
del Lavoro (massimo organo giurisdizio-
nale d’oltralpe) ha irrigidito i criteri d’in-
terpretazione ed applicazione della leg-
ge, con il risultato pratico di attribuire
alla reintegrazione nel posto di lavoro il
carattere di un rimedio effettivamente
fruibile dai lavoratori. Se poi si volge lo
sguardo ad un paese che viene di solito
additato come un esempio positivo di

flessibilità quanto a regole del mercato
del lavoro, non si può fare a meno di
constatare che un sistema di controllo
del potere di licenziamento, funzional-
mente equivalente a quelli incentrati
sulla reintegrazione, esiste anche in
Olanda. Sin dall’immediato secondo do-
poguerra, in effetti, nel modello olande-
se la possibilità di licenziare è stata su-
bordinata al rilascio di un’autorizzazio-
ne da parte dell’amministrazione del la-
voro, cui è attribuito il compito di sinda-
care la ragionevolezza dei motivi addotti
dal datore di lavoro. Un licenziamento
attuato in mancanza dell’autorizzazione
preventiva è considerato nullo e com-
porta, a carico del datore di lavoro, l’ob-
bligo di continuare a pagare la retribu-
zione al lavoratore sino a quando non
intervenga una causa legittima di cessa-
zione del rapporto di lavoro (e dunque
per un periodo di durata indeterminata).
Se in alcuni fra i più rilevanti paesi del-
l’Unione europea la materia dei licenzia-
menti individuali risulta ispirata a criteri
regolatori quali quelli che sono stati, sia

pur sommariamente, richiamati, ne con-
segue che l’argomento «europeo», mo-
dulato sul consueto ritornello «abolia-
mo la reintegrazione per allinearci al-
l’Europa», può essere agevolmente re-
spinto. La conoscenza dei sistemi (quelli
veri, non quelli supposti o auspicati) de-
gli altri paesi contribuisce, sotto altro
aspetto, a smentire l’idea che la reinte-
grazione nel posto di lavoro sia un vec-
chio arnese obsoleto, accettabile forse
nell’epoca dell’industrializzazione fordi-
sta, ma oggi superato dalla conformazio-
ne assunta dagli attuali assetti produtti-
vi. Simili affermazioni, che trovano am-
pio credito anche nell’area della sinistra
cosiddetta liberal, avrebbero un senso se
chi tradizionalmente le propone, Con-
findustria in primo luogo, avesse in
qualche momento giudicato adeguato ai
tempi il principio della reintegrazione
nel posto di lavoro a fronte di un licen-
ziamento illegittimo: quando invece è a
tutti noto che le contestazioni in propo-
sito da parte della maggiore organizza-
zione degli industriali privati comincia-

rono prima ancora che lo Statuto dei la-
voratori entrasse in vigore. Quanto alla
sinistra sedicente liberal, per compren-
dere bene certi orientamenti di pensiero
non si potrebbero trovare parole miglio-
ri di quelle di Paolo Leon (sull’Unità del

30 marzo): anche certa sinistra, oggi, ap-
pare spaventata dalle conquiste del mo-
vimento operaio degli anni settanta e
«sta sistemando ideologicamente il pas-
sato, attribuendo al fordismo, piuttosto
che a se stessa o alla società italiana, le

conquiste di quel periodo». Se si vuole
allora evitare che un esito ambiguo del
referendum sortisca, dopo il 21 maggio,
l’effetto di ridar fiato ad un dibattito
confuso, e devastante per il profilo idea-
le e l’identità politica della sinistra (e
della stessa coalizione di centrosinistra),
non bisogna lasciarsi tentare da compor-
tamenti men che limpidi: occorre recarsi
alle urne e sommergere con una valanga
di NO l’offensiva liberista del tandem
Bonino-Pannella.

P.S. Mancano poco più di dieci giorni
al referendum sui licenziamenti ed il
presidente del consiglio non ha ancora
fatto conoscere le sue intenzioni di voto.
Questo silenzio m’incupisce: anche per-
ché, nel frattempo, il consigliere econo-
mico del premier, ha sostenuto che oc-
corre avviare una riflessione sulla rifor-
ma dello Statuto dei lavoratori. Caro
presidente, Lei condivide? La riflessione
proposta riguarda anche la questione dei
licenziamenti? La prego, parli e parli
chiaro: possibilmente prima del 21 mag-
gio. MASSIMO ROCCELLA

ATTENTI
ALLE BUGIE...

È arrivato tra di noi il giorno 7 maggio 2000

Fabio Mancini
Al fratellino Simone, alla mamma Paola, al papà Enrico infiniti au-
guri dai nonni e dagli zii.

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 800/865021
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 800/865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 
48 ore prima della data di pubblicazione.


